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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

12/5/2013 – 18/5/2013
Ascensione del Signore  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  12 maggio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                   24,46-53      
Mentre li benediceva veniva portato verso il cielo.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (padre Gian Franco Scarpitta)

" Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome, perché nel nome di Gesù Cristo ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore a gloria di Dio Padre" (Fil 2, 9 - 10) Con queste parole di esaltazione Paolo, che ha appena terminato di ammirare il Cristo annichilito e umiliato nonostante la sua natura divina, inizia adesso a preconizzare lo stesso Cristo che è elevato al di sopra di ogni creatura e al quale tutto si sottomette. Appunto perché Cristo ha accettato il disegno del Padre che lo ha portato alla croce, adesso merita sempre da parte del Padre l'esaltazione e la gloria. Sempre Paolo definirà poi Gesù il "primogenito di coloro che risuscitano dai morti per ottenere il primato su tutte le cose", avendo egli sulla croce rappacificato la terra e il cielo (Col 1, 18 - 20). L'umiliazione di Gesù sulla croce non è stata finalizzata a se stessa, ma ha avuto lo scopo di redimere, di salvare e di riconciliare tutto il cosmo (oltre che l'uomo) con Dio Padre nel riscatto del sangue e ha ora come conseguenza che il Cristo venga esaltato e venerato al di sopra di tutti gli esseri celesti, terrestri e sotterranei". Tale è il significato dell'Ascensione di Gesù al Cielo: glorificato nel suo corpo, adesso egli ritorna nella dimensione piena del divino abbandonando la caducità e la frammentarietà dell'umano che aveva assunto nell'incarnazione e questo avviene in conseguenza del fatto che Dio lo ha esaltato. Dopo la risurrezione Cristo si era reso manifesto ai suoi discepoli con nuove fattezze di gloria e di potenza per le quali, pur rendendosi riconoscibile ai suoi, instaurava un rapporto differente da come avveniva prima della morte di croce. Da risorto Gesù si era proposto a tutti secondo categorie che vanno al di là dello spazio e della materia e anche il contatto fisico con lui muta notevolmente rispetto ai tempi del suo ministero in Galilea fino a Gerusalemme: alle donne che lo riconoscono dopo la risurrezione e che lo afferrano per i piedi esclama: "Non mi trattenete, perché non sono ancora salito al Padre... " (Gv 20, 17). Una volta risorto dai morti infatti Cristo non è più conoscibile sotto la carne (2Cor 5, 16) ma lo si può toccare "presso il Padre" perché si rende accessibile nella nuova dimensione di gloria che lo colloca alla destra del Padre suo (Ratzinger). 
L'Ascensione di Gesù è il manifestarsi pieno di questa gloria, l'apice dell'apoteosi del divino nel Cristo da noi conosciuto come uomo: egli entra definitivamente nella sfera del divino, come ci mostrano le immagini degli Atti degli Apostoli, che vanno intese nel senso profondamente teologico. La nube che avvolge Gesù richiama infatti la presenza di Dio che parla a Mosè in una fitta coltre di nubi trattandolo a tu per tu come un amico ed evince adesso la profondità della divinità invitta di Gesù. Il suo salire al cielo non è un partire a razzo verso la dimensione dell'iperspazio, ma denota il suo abbandono definitivo della temporaneità, del quotidiano, della pochezza e della contingenza di questa terra. Insomma Gesù torna ad assumere la piena dignità di gloria e di magnificenza che lo rende pari al Padre. Ciononostante Gesù non pone delimitazioni fra lui e il nostro rapporto con lui, nonostante si trasformi, non si interrompe. La sua nuova condizione non smentisce che egli sia presente e attivo nella sua Chiesa, come pure non pregiudica il fatto che egli stesso percorra assieme a noi il nostro tempo e la nostra storia. Come egli aveva promesso, resta sempre presente "fino alla fine del mondo", guidando il ministero degli apostoli e conducendo per giusti sentieri la Chiesa che ha istituito su di essi. Gesù non sarà più visibile né esperibile in termini sensoriali fino al suo rientro definitivo nella gloria, ma ciò non vuol dire che ci ha lasciati soli e che ha abbandonato gli apostoli e noi, suo popolo, al nefasto destino. La sua presenza è infatti viva, certa e indubbia, avallata dal dono dello Spirito Santo, il quale, promesso e diffuso dallo stesso Cristo, ci fa percepire il Risorto alla stessa maniera di quando andava predicando, ravvivando in noi la coscienza della sua Parola e del suo insegnamento. Lo Spirito Santo estingue in noi ogni dubbio sulla presenza del Signore sebbene questa non sia più verificabile umanamente parlando e ci sprona alla missione di annuncio che egli aveva conferito agli apostoli e per esteso a tutti i suoi discepoli. In forza dello Spirito avvertiamo che Gesù continua ad istruirci e a motivarci anche se nella forma invisibile e siamo incoraggiati a vedere la sua azione trasformatrice in ogni luogo e in particolar modo nei segni visibili della sua presenza invisibile, cioè i Sacramenti primo fra tutti quello dell'Eucarestia, nel quale la sua presenza oltre che reale è sostanziale. A quale condizione è tuttavia possibile per noi avvertire questa presenza invisibile e comunque certa di Gesù? Come riscontrare il sostegno della sua azione incoraggiante? La fede. Questa è la prerogativa che fonda in noi la certezza spronandoci a persistere nella verità e animandoci nella sfiducia e nel disorientamento. La fede raggiunge ciò che i sensi adesso ci precludono, ma meglio ancora dell'evidenza incute coraggio, zelo e serenità perché rende consapevoli del Risorto e della sua continua assistenza che avviene per mezzo e in forza dello Spirito. La fede nel Risorto valica tutti i nostri limiti e raggiunge i traguardi a volte insperati quale fondamento delle cose che si sperano e prova di quella che non si vedono (Eb 11, 1 e ss). Nella fiducia e nell'apertura del cuore che precede, senza escluderla, la ragione, si entra in comunione con Colui che è l'Eterno Signore Glorioso e tuttavia nostro compagno di cammino; la fede ci introduce nel dialogo e dell'incontro con un Altro che è tuttavia uno di noi, con un Mistero che si palesa nella nostra storia pur restando tale ed è per questo per noi la prova di quanto i sensi non possono percepire
PER LA PREGHIERA
(San Giovanni Leonardi)
A te, che m'hai dato quest'anima. 
Alla tua magnificenza e perfezione. 
Sei sovrano dell'essere tutto, 
governi il tutto, dispensi il tutto, 
regoli il tutto  e il tutto in niente puoi ridurre. 
Di fronte a te,  sollevo i miei occhi 
conquistati da te. 
A te, che per amore mio, 
hai sudato sangue, 
fosti legato, percosso, 
coperto di sputi, deriso come pazzo, 
battuto come reo, coronato di spine come superbo, 
e crocifisso come assassino. 
Di fronte a te, sollevo i miei occhi 
conquistati da te. 
Rendici il senso nostro, 
il senso vero della vita, 
per non vivere più come bestie 
ma come veri uomini. 
Solo facendo così 
saremo liberi da tante preoccupazioni. 
A te la lode e la gloria, 
con il Padre e lo Spirito Santo 
per tutti i secoli dei secoli.
[image: image3.png]


Lunedì  13 maggio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    16,29-33

Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo! 
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio».Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

I discepoli hanno appena espresso il loro contento perché dicono a Gesù: "Adesso parli chiaramente e non fai più uso di parabole". Dentro questa loro entusiasta (ma superficiale) adesione alla persona di Cristo affermano di credere che veramente Gesù è uscito da Dio. Pensano di essere usciti per sempre dal chiaro oscuro della fede. Ecco, sembrano dire a Gesù, adesso abbiamo capito tutto di te. Tu sei uno che tiene in mano la situazione: sai tutto e nessuno può trarti in inganno. Ma Gesù è al centro della realtà e può, non senza un'ombra di tristezza in volto, porre quella domanda che è anche un'esclamazione: "Adesso credete?". Ingenui e faciloni! Suppongono di aver centrato in pieno la verità del momento e ne sono invece così lontani! Gesù invece sa che lo abbandoneranno e che, tra poco, il dramma della passione avrà inizio, che la croce e la morte sono già lì a occhieggiarli in faccia. Vive tutto questo. Ne accenna. Ma non ne è irretito. Lui crede nel Padre, e con rapida mossa sposta l'attenzione: non a sé pensa, ma a loro. E da questa dinamica il suo offrire la pace splende di luce in un mare di tenebre. Sì, è la luce di uno che ama, che tenerissimamente ama, fino ad afferrare i suoi nel domani loro e nostro e di ognuno che viene al mondo: un domani in cui la tribolazione non scompare ma non porta allo scoraggiamento, alla depressione, alla morte. Il grido di superamento è nella pace del cuore dove affonda la fiducia in colui che solo ha potuto essere il vero vincitore nella storia del mondo.

PER LA PREGHIERA 

                       (Preghiera)
Io inquietudine, mai risolta, 
tu infinita certezza, 
io tormento e paura. 
Tu, riposo e pace. 
Io assente a me stessa, 
tu presenza viva d'amore. 
Io coltivo cupi pensieri, 
ma tu sei eterna calma. 
Per parlarti, o Dio, 
ho solo piccole parole, 
ma tu per sedurmi 
hai spazi di silenzio. 
San Mattia
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Martedì  14 maggio   2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      15, 9-17
	

	
	


Non vi chiamo più servi, ma vi ho chiamato amici. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Cristo Gesù ha stabilito la sua Chiesa sul fondamento degli Apostoli. Oggi celebriamo la dodicesima colonna, Mattia, colui che ha preso il posto di Giuda, il traditore. Il numero dodici non è stata una scelta casuale da parte del Signore Gesù. Dodici era molto significativo nella vita umana antica per il fatto delle dodici tribù di Israele e non solo. Saranno gli Apostoli infatti nell'ora del Giudizio a giudicare le dodici tribù di Israele. L'eletto dovrà divenire insieme agli undici testimone della risurrezione del Signore. Pregano insieme prima di procedere alla scelta tra i due candidati Giuseppe e Mattia; "E nel pregare dissero: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per ricevere in questo ministero e apostolato il posto da cui traviò Giuda per andare al luogo suo». Gli apostoli sono ben consapevoli delle parole che Gesù aveva rivolto loro circa la chiamata e la sequela: "Non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga". Nella loro invocazione quindi chiedono che sia lo stesso Gesù a mostrare loro quale dei due Egli ha scelto per ricevere in questo ministero. Il vangelo di Giovanni ci riferisce una intensa ed accorata preghiera ed esortazione di Gesù ai suoi: chiede loro fedeltà e amore affinché vivano nella gioia e possano godere della sua amicizia: "Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena" e "Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi". Sono ancora questi gli impegni e i privilegi degli apostoli di oggi. Riguardano certo San Mattia, ma anche tutti i successori degli apostoli. Pone la stessa condizione "Amatevi gli uni gli altri!"
PER LA PREGHIERA
                                            (Fernando Filanti)
Come vela che il tempo ha logorato, 
anima mia, 
ancora tendi a cercare il vento, 
che improvviso gonfia di vita i cuori annoiati, disperati, 
poi torna a far sorridere i bimbi, 
ad inumidire gli occhi dei vecchi. 
Vento leggero che intrecci misteriose melodie, 
tra i fragili canneti e le ombrose foglie degli alberi. 
Vento leggero, annuncio discreto di un passaggio 
dalla morte alla vita, 
dal buio alla luce, 
nel silenzioso cuore della notte. 
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Mercoledì 15 maggio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni         17,11-19
Siano una cosa sola, come noi. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

.Esiste un sottile equilibrio, per i discepoli, fra il mondo e la fede. Il mondo, cioè la realtà in cui siamo nati, la nostra quotidianità, le cose create, è l'unico luogo in cui possiamo incontrare Dio. In san Giovanni, spesso, la parola "mondo" è usata in senso negativo: il mondo non riconosce il Verbo di Dio, respinge la notizia del vangelo. Nella storia della Chiesa si è assistito ad una specie di svalutazione del mondo, come se il mondo, in sé, fosse una cosa negativa. Gesù, invece, ha un approccio molto diverso: Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito. Il mondo è una realtà
da amare, come Dio ha amato, ma senza ingenuità. Ci sono delle logiche "mondane", istintive, che contrastano con la novità del vangelo: è bene esserne consapevoli! Il cristiano, quindi, si trova a vivere in questa 
curiosa situazione: appartiene al mondo e tutte le contraddizioni del mondo lo abitano, eppure vive in maniera diversa, perché il vangelo ha cambiato il suo modo di vedere le cose. È struggente la scena dell'addio agli anziani di Mileto in cui compare un umanissimo e turbato san Paolo: i sentimenti autenticamente umani ci innestano nella tenerezza infinita del Padre...
PER LA PREGHIERA
      (san Giovanni Maria Vianney)
Tutta la nostra religione non è che religione falsa e tutte le nostre virtù non sono altro che fantasmi; e siamo soltanto degli ipocriti agli occhi di Dio, se non abbiamo quella carità universale per tutti, per i buoni come per i cattivi, per i poveri come per i ricchi, per tutti quelli che ci fanno del male, come per quelli che ci fanno del bene. No, non c'è virtù che meglio ci faccia conoscere se siamo í figli del buon Dio, come la carità. L'obbligo che abbiamo di amare il nostro prossimo è così grande, che Gesù Cristo ce ne fa un comandamento, che pone subito dopo quello col quale ci ordina di amarlo con tutto il cuore. Ci dice che tutta la legge e í profeti sono racchiusi in questo comandamento di amare il nostro prossimo.  Sì, dobbiamo considerare quest'obbligo come il più universale, il più necessario e il più essenziale alla religione, alla nostra salvezza. Osservando questo comandamento, mettiamo in pratica tutti gli altri. San Paolo ci dice che gli altri comandamenti ci vietano l'adulterio, il furto, le ingiurie, le false testimonianze. Se amiamo il nostro prossimo, non facciamo niente di tutto questo, perché l'amore che abbiamo per il nostro prossimo non può tollerare che facciamo del male. 
Giovedì  16 maggio  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            17,20-26
Siano perfetti nell’unità.
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Nell'ora drammatica che precede la sua passione, il pensiero di Gesù va oltre la propria situazione e si allarga fino a comprendere coloro che in ogni tempo crederanno al Vangelo. Le mura del cenacolo in cui si trova con i dodici sembrano cadere e agli occhi di Gesù si presenta una numerosa schiera di uomini e di donne provenienti da ogni parte della terra, in cerca di consolazione e di pace. Gesù prega per questo vasto popolo e chiede al Padre che "siano perfetti nell'unità". Sa bene che lo spirito della divisione li distruggerebbe. Chiede perciò l'impossibile: che tutti abbiano
la stessa unità che esiste tra lui e il Padre. L'amore "esagerato" di Gesù 
chiede l'impossibile, perché sa che il Padre, come lui, ama senza limite gli uomini. Nel dolore di quell'ora estrema sente la responsabilità del tanto che resta ancora da fare, dei tanti uomini e donne ancora da raggiungere, dei tanti bisogni a cui si deve ancora rispondere. Per questo vuole come proteggere quei suoi discepoli e unirli alla propria vocazione: loro continueranno il 
lavoro per il quale è stato mandato dal Padre.
PER LA PREGHIERA                                            (David Maria Turoldo) 
Tu vieni a turbarci, 
vento dello spirito. 
Tu sei l'altro che è in noi. 
Tu sei il soffio che anima 
e sempre scompare. 
Tu sei il fuoco 
che brucia per illuminare. 
Attraverso i secoli e le moltitudini 
Tu corri come un sorriso 
per far impallidire le pretese 
degli uomini. 
Poiché tu sei l'invisibile 
testimone del domani, 
di tutti i domani. 
Tu sei povero come l'amore 
per questo ami radunare 
per creare. 
Oh, ebbrezza e tempesta di Dio!
Venerdì  17 maggio  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            21,15-19           
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. 
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi».
Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Padre Lino Pedron) 

Al termine del pasto con i discepoli, Gesù si rivolge a Pietro, chiedendogli una professione d'amore, per affidargli il suo gregge: "Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?" (v.15). Il Cristo per costituire Pietro pastore della Chiesa esige da lui un amore più grande di quello degli altri amici. Nella sua risposta l'apostolo si appella alla scienza divina di Gesù chiamandolo Signore, evitando così la presunzione di considerarsi migliore degli altri. La triste esperienza del rinnegamento, dopo che Pietro aveva protestato di voler dare la vita per Gesù anche se tutti gli altri l'avessero abbandonato (Mc 14,29), ha prodotto il suo effetto benefico. Pietro non si confronta più con gli altri, ma professa con sincerità e semplicità il suo amore per il Signore. Pietro, dopo la sua dichiarazione d'amore, riceve da Gesù il conferimento dell'ufficio pastorale: "Pasci i miei agnelli" (v.15); "Pasci le mie pecore" (vv.16-17). Quindi Pietro è costituito pastore di tutto il gregge, ossia guida spirituale di tutta la Chiesa. I membri della Chiesa appartengono a Cristo: sono i suoi agnelli e le sue pecore. Gesù, prima di lasciare definitivamente questo mondo, costituisce Pietro suo vicario nella missione di guida e di pastore del popolo di Dio. Dopo aver investito Pietro della missione di guida della Chiesa, Gesù gli predice la fine: in vecchiaia l'apostolo sperimenterà la prigione e verserà il suo sangue per il Signore. Gesù ha perdonato Pietro, lo ha riabilitato e ha fatto di lui un uomo nuovo che lo imiterà anche nel martirio. Durante l'ultima cena Pietro aveva affermato di voler seguire subito il Signore, offrendo la sua vita per lui; Gesù però gli aveva replicato che l'avrebbe seguito in futuro. Dopo la sua risurrezione il Signore annuncia a Pietro che questa testimonianza la darà in vecchiaia (v.18). A somiglianza di Gesù, Pietro glorificherà Dio con la testimonianza del sangue versato. Seguire Gesù è andare con lui fino alla morte (v.19). 

PER LA PREGHIERA
 (Preghiera per il lavoro)
Gesù Signore, 
Tu che fosti lavoratore 
con il giusto Giuseppe, 
Tu che conoscesti la fatica 
ed il sudore del lavoro, 
Tu che sai quanto sia doloroso 
esserne senza, 
Tu che conosci le umane paure 
dell'incerto domani, 
guarda a noi tuoi poveri figli 
angustiati dal lavoro che manca. 
Tu che per starci sempre vicino 
ti sei fatto pane e vino, 
santi doni, nostra consolazione, 
soccorri i nostri bisogni, 
insegnaci ad amare il nostro lavoro, 
dona di capire che è tuo dono, 
dona di trovare in esso santificazione, 
dona speranza a chi non lo trova, 
dona forza quand'esso è fatica, 
dona gioia al giusto compenso, 
dona pace a chi teme il futuro. 
Amen
Messa della Vigilia di Pentecoste
Sabato  18 maggio  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                7,37-39
Sgorgheranno fiumi di acqua viva.
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 
Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Marco Pratesi)

Il passo dell'Esodo ci presenta la preparazione alla stipulazione dell'alleanza sul Sinai. Si tratta di un momento capitale nella storia di Israele, i cui elementi essenziali mi sembrano due: rivelazione e alleanza. 
Alla base di tutto sta la decisione divina di manifestarsi, di farsi conoscere a Israele in modo personale. Non come semplice forza cosmica ma come qualcuno che entra nella storia. Presupposto di tale rivelazione è questo: "Voi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatti venire fino a me". Senza questa manifestazione nella storia, il Dio dell'alleanza non avrebbe volto. 
A chiarire il significato di tale esperienza si aggiunge la parola. Mosè ha precisamente il ruolo di intermediario, di profeta, colui che è in grado di cogliere la Parola di Dio e trasmetterla con fedeltà al popolo. Egli parla e Dio risponde. 
Grazie a questa rivelazione, fatta di eventi e parole, è possibile interpretare correttamente gli stessi segni cosmici che fanno parte della teofania al Sinai (tempesta, fuoco, tuoni, rombo). Essi non sono più semplici manifestazioni della potenza divina, come nelle religioni naturali, ma molto più precisamente di un Dio che desidera entrare in relazione con l'uomo e che scende a concludere con lui un patto. Con ciò siamo al secondo elemento: l'alleanza. Perché essa possa aver luogo occorre una legge, un terreno comune che sia oggetto di accordo, di patto: "se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli". Per la stipulazione dell'alleanza occorre dunque che tale volontà si manifesti precisamente, e che ciascuno dei contraenti assuma i corrispondenti impegni e vi rimanga fedele. L'alleanza presuppone una conoscenza particolare, unica, delle vie di Dio da parte di Israele: non ad ogni gente egli ha manifestato così i suoi pensieri (cf. Sal 147,20). 
A sua volta la fedeltà all'alleanza apre ad Israele una ulteriore prossimità con Dio (e una missione nei confronti dei popoli). Rimanendo fedele alla volontà di Dio, Israele diventerà un popolo che ha una speciale relazione con Dio rispetto agli altri popoli: "voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". In forza dell'alleanza, diviene popolo sacerdotale, consacrato in modo speciale al servizio di Dio. Questa comunione singolare tra Dio e il popolo si attua tramite l'osservanza della legge, che viene pertanto ad essere la mediazione attraverso la quale si realizza la vocazione di Israele, e dunque si apre la via della salvezza. Il testo si legge nella liturgia vigiliare della Pentecoste. La Pentecoste ebraica era la festa del dono della legge sul Sinai e dell'istituzione dell'alleanza tra Dio e Israele. Narrando la Pentecoste Luca allude, nei segni del fuoco e del vento fragoroso, alla teofania del Sinai (cf. At 2,2-3). La fede apostolica scopre nel mistero pasquale di Gesù il sigillo della rivelazione di Dio e il vertice dell'alleanza, e nel suo Spirito la mediazione essenziale della salvezza. Persona divina Egli stesso e Legge della nuova alleanza, lo Spirito realizza la comunione tra Dio e l'uomo, formando il nuovo regno 
sacerdotale (cf. 1Pt 2,5.9; Ap 1,5-6; 5,9-10), fatto prossimo non più all'antico monte tempestoso, ma alla stessa Gerusalemme del cielo (cf. Eb 12,18-24). Dono immenso, responsabilità grande, mistero che getta nello stupore e nell'invocazione: "Vieni, Spirito Santo!".
PER  LA  PREGHIERA                               (don Giuseppe Giudici)
Madre del Risorto, 
che radunasti gli apostoli 
in attesa del dono dello Spirito 
nella sala ancora odorosa di eucarestia, 
raccogli anche noi oggi, 
al piano superiore, 
nel cenacolo dell'amore 
per vivere il comandamento antico ma sempre nuovo. Madre della Chiesa, 
donaci la tua fede per vedere oltre, 
la tua speranza per danzare la vita 
la tua carità per accogliere, Gesù, Pane vivo. 
Madre della Pentecoste, 
facci sentire adesso il soffio dello Spirito: 
lieve come una carezza, 
forte come un vento impetuoso, 
caldo come una fiamma 
per uscire dalle nostre paure 
ed annunciare la gioia straripante del Vangelo. 
Madre della Bellezza, 
aiutaci a riconoscere i colori dello Spirito 
nella nostra vita e in quella dei nostri cari, 
seduti oggi con noi alla tavola eucaristica. 
Che la nostra vita rifletta i colori dell'arcobaleno 
e non perda mai la sua preziosità, 
sapendo consegnare, di mano in mano, 
il gomitolo della fede. 
Madre dell'Armonia, 
prendici per mano e accompagnaci, 
oggi e sempre, mentre coloriamo il mondo, 
fino alla stanza superiore del cielo, 
dove la danza, iniziata con la vita nel tempo, si compirà nell'eterno. Amen, Alleluja! 
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